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F A T T I E P A R O L E 

IL 7 OTTOBRE, 

Jori, 7 ottobre, e giorno di santa 
jiustina, cadeva 1' anniversario della 
amosa battaglia- navale di Lepanto,.elio 

||p armi della Repubblica • di Venezia, 
limite a quelle ;di Pio V e della Spagna-,. 
Vinsero* contro i Turchi /che ' si erano 
falli possenti nell'Adriatico e'minaccia
vano tutta Cristianità. Allóra i Cristiani 
combattevano uniti contro il Turco per 
non essere da lui oppressi : ora, gente 
che si dice cristiana mette a ferro ed a 
fuoco gente cristiana per tenerla schia
va. Allora la Repubblica di Venezia fu 
principale strumento della salvezza di 
tutta la Cristianità : ora un impero, alla 
cui salute contribuì Italia e Polonia, tie
ne schiave entrambe queste Nazioni, ed 
adopera tutta la sua forza contro Vene
zia. Ma noi ci ricorderemo di essere 
quelli, che vinsero a Lepanto. Noi fe-

I s,eggieremo un' altra volta V annunzio 
1 delia vittoria, come quando si levò tutta 

In città incontro alla nave messaggera, 
che compariva il 17 ottobre al Lido 
colle spoglie turchesche. 

11 Senato della Repubblica decretò 
allora, che ogni anno si festeggiasse 
"el giorno di Santa Giustina la memora
bile battaglia ; e Pio V istituì la festa 
del Rosario, che si celebra in conime

li morazione di quella vittoria la prima 
\ domenica di ottobre. 
| Jeri sventolavano i tre stendardi di 
; San Marco, come augurio d' altri gior-
I ni in cui si festeggierà la perpetua lon-
1 tananza dall'Italia del barbaro austria

co. Il Battaglione della Speranza passò 
la rivista nella corte del Palazzo Ducale 
dinanzi al Manin ed al Marsich, e quin
di si recò alla messa in San Marco. 0 
giovanetti, leggete nelle storie i falli 
gloriosi de' padri vostri, ed imparate 
ad imitarli ! 

N O T I Z I E . 

Si vociferava prioria, che i Croati 
avessero vinti gli Ungheresi i ma le ul
time notizie, che abbiamo da Trieste e 
da Vienna, confermano la vittoria di 
questi ultimi, avvenuta fra Wesprim ed 
Alba Reale. Gli Ungheresi appiccarono 
un Zichy-Ferrari, che faceva da spia 
agli austriaci ed ai Croati. Gli Unghe
resi che si trovano in Italia cominciano 
a disertare a furia, per andare nel loro 
paese a combattere i Croati suscitai! 
contro di loro dall' infame austrìa. \h\ 
Verona ne fuggirono 600. Chi ha rela
zioni colla provincia scriva di secon
dare il ritorno alla loro Patria di que
gli infelici; e che questi procurino di 
far disertare gì' Italiani, che trovansi da 
Ungheria. 

Alla Motta in Friuli il Popolo, ecci
tato a furore da alcuni ufficiali tedeschi 
e croati li massacrò. A Trieste si voci
ferava, che il brick austriaco Monte-
cucrM si fosse perduto. 

MICHELE FACCHINETTI. 

Il nome di Michele Facchinetti deve 
essere caro all' Italia ; poiché chi lo 
porta è uno de' più caldi in amarla. 
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Nativo di Visinada neU' Istria, egli è 
uno di que' giovani, che educati alle 
lettere in Italia, tornando al proprio 
paese, italiano, ma circuito da stranie 
genti che ne fecero sempre pessimo 
governo, guardano a noi col perpetuo 
desiderio del cuore, e si sentono attraili 
verso di noi come un pianeta dal sole. 
L* Istria è una di quelle appendici del
l' Italica penisola, che sentono un pre
polente bisogno d' essere italiane, ap
punto perchè pressale da vicino dallo 
straniero, temono di essere strappale a 
forza dalla Nazione a cui appartengono 
e vogliono appartenere. 

Il Facchinetti, in quel povero paese, 
che 1' austria mallrallò senza conoscerlo 
(Mettermeli non sapeva nemmeno qual 
lingua vi si parlasse e chiese al mar
chese Polesini, se vi s' intendeva an
che l'italiano) era uno di quelli, che 
ad onta della mite temperanza dell'ani-
ino suo, si faceva un ostacolo fermo al
l' irrompente barbarie straniera. Anche 
ai tempi metternichiani egli procurava 
di esporre colla stampa i mali gravissi
mi che derivavano al suo paese, dai 
maestri, dai preti, dagl' impiegali tede
schi ; di far conoscere la rovina che vi 
recava la disordinata coscrizione che lo 
andava spopolando, e 1' avida fiscalità 
che gli toglieva ogni mezzo di prospe
rare. Rimasero in mia mano parecchi 
scritti suoi che la poliziesca censura 
non permise di stampare nemmeno mu
tilati ; poiché il solo nome italiano era 
per essa delitto, 

Mutati i tempi, il Facchinetti alzò più 
forte la voce per difendere la naziona
lità italiana dell' Istria. Dolce di cuore 
e mite di costumi, egli tuonò quando 
pretendevano aggregare 1' Istria alla 
Confederazione Germanica, a quella Con
federazione usurpatrice, cl\e non cono
sco al mondo se non il principio rjcrwa-
tiieo, e che crede tutti i Popoli della 
terra fatti per i svoi mimiti piaceri. Elet
to, con Madouizza di Capodislria e con 

De Franceschi di Rovigno, a Deputato 
per la Dieta Viennese, vi andò co' uV 
suoi colleghi come una protesta vi vento 
e continua della nazionalità italiana del-
I' Istria, contro tutte le usurpazioni te-
desco-slave. Da ultimo, udendo delle 
atrocità che gli austriaci commettevano 
in Italia, le quali erano comprovale d« 
due scellerati decreti, pubblicali a IV 
dova ed a Monza (decreti che pur trop
po furono seguili da altri peggiori a 
Milano ed altrove) ne domandò conio a) 
ministero austriaco in pubblica Dieta, 
Chiese, se tali erano le promesse della 
Corona e del ministero ; e se le paiole 
loro erano bugiarde come quelle dotte 
a Modena il 181k da Nugent, ed a Co
llegllano dall'arciduca Giovanni il 1809, 
cioè da quelle due persone che eccita
rono altre volle l' Italia a levarsi per la 
sua indipendenza, e che ora vennero 
entrambe, a ribadire infamemente le ,sne 
catene, come dimostrò l'ottimo Slieglil/ 
nel suo opuscolo sulla Germania, l' Au
stria e /' Italia. 

Diurno qui sotto le parole, clic il 
Facchinetti lesse alla DiiMa in lingua ' 
tedesca. Il ministero fece finta di non 
saperne nulla, appunto come quando 
gli si presentaaono le lettere del Ma
no di Croazia , intercettate dagli Un
gheresi, in cui gli domandava altri de
nari per andare colle sue truppe contro 
di questi. La menzogna costituzionale 
austriaca procede giorno per giorno, 
fino a che venga il momento in cui le 
genti radunate nella babilonia del Da
nubio, non polendo più intendersi, si 
disperderanno. 

Ecco le parole dette dal Deputalo 
Facchinetti : 

» La prima parola ch'io parlo in 
questa Camera in lingua non mia, e per 
un sentimento di umanità e di nazione. 
—- Devo fare alcune domande all'unito 
ministero. Premetto intanto la lettura 
di due decreti a cui le domande si rife
riscono. Il primo decr«*o è soUoscwttc 



lai tenente-maresciallo Welden ed è 
lei seguente tenore. (Segue la lettura 
[li questo decreto in data di Padova del 
j settembre, e d* un altro del colonnello 
Zollinger in data di Monza del 6 settem
bre. La lettura di questi due decreti ec-

Icilò segni d' indignazione.) 
ISon voglio con ciò aprirmi la via a 

interrogazioni riguardanti la guerra di 
Italia. La nobile democratica nazione 
tedesca I' ha giudicala: anzi l'ha giudi
cala la coscienza di tutta Europa : e un 
tale giudizio è ben ri veri bile e fermo. 

Ma, siccome io eredo che il discorso 
ilella corona, più volte avvertito in que
sta Camera in riguardo alta guerra di 
Italia, non sia sialo pronunciato unica
mente perchè la storia lo registri allato 
ai due troppo noli proclami diretti agli 
Italiani, 1' uno in data di Modena del 
y2!> febbraio 1 8 \ h , l 'altro iodata di 
Conciliano dell'1 i aprile 1809; 

Siccome io cvct\o clic il signor mi
nistro dell' interno abbia dichiarato di 
buona fede innanzi a questa Camera 
che le armi austriache saranno per 1' I-
talia liberatrici: 

Siccome io credo che anche il giu
di/io statario debba dipendere da leggi 
determinate : 

Siccome io credo che ogni abuso di 
potere porti responsabilità per chi lo 
commette: 

Posto tutto ciò. devo chiedere all' u-
iiilo ministero : 

1. Se conosce i due preletti decreti : 
2. Se ammette che il semplice insili

lo ad un sotdato durante il giudizio sta
gno, possa essere legalmente punito 
'«Ha fucilazione. 

o. Se crede che si possa trasmette
re ad una semplice pattuglia notturna 
l;' Incolla di far fuoco contro alcune 
P'^one, unicamente perchè si trovano 
uni le. 

k. Se crede che, in generale, le at-
,l|idi ordinanze dei comandanti militari 
'austriaci in Italia stieno in relazione col 

discorso della Corona, Colla indicata di
chiarazione del ministro dell' interno e 
colla dignità dei liberi popoli del
l' Austria. 

GIUSTIZIA RESA DAL NEMICO. 

Tempo fa abbiamo riferito un artico-
colaccio d' un foglio inglese, il quale 
accusava, con vili ed infami parole, di 
viltà gì' Italiani, che soccombettero nel
la lolla contro l'auslria. Lo stampammo, 
perchè tulli sentissero la stessa inde
gnazione di noi. Ora vogliamo riferire 
qualche parola del nemico (Mi ! perchè 
dobbiamo chiamare nemici i nostri fra
telli, che i re conducono a macellarsi 
V uno V altro! ) onorevole al coraggio 
italiano ed all' umanità dei nostri. 

Ricordate la sinistra impressione, che 
fece su noi la resa di Palma, che i no
stri crociali non voleano in alcun modo 
si rendesse. Or bene, sappiate, che 
quando sì soscrisse la Capitolazione, un 
ufficiale nemico disse ad uno dei nostri, 
stringendogli la mano: Poi foste infame
mente traditi/—Quando la guerra sarà 
terminata d'un modo o dell'altro,quan
te cose occulte si faranno palesi, e quan
te altre volle il nemico d'Italia avrà la 
generosità di esclamare contro il tradi
mento di alcuni scellerati! 

Un medico, amico nostro, essendosi 
per accidente trovalo con un ufficiale 
tedesco che avea combattuto nella guer
ra d' Italia, gli chiese quale opinione 
egli si avesse falla degl' Italiani! Quel-
1' ufficiale fece grandi elogi dei soldati 
piemontesi, ai quali mancavano buone 
guide. Dei volontari disse, che difetta
vano alquanto d' ordine, ma che moslra-
ronsi valorosissimi. Egli slesso vide 
venti Italiani attaccare un corpo di cin
quecento nemici e perire lutti, dopo 
averne fatto strage. Trovarono gli ospi
tali militari italiani e le ambulanze be
nissimo tenuti, ed in modo da prender-

j si a modello. Anche ritirandosi, gì' Ila-
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liani lasciavano tutto in ordine, e tras
portavano seco in modo mirabile tutti i 
feriti dovendo cedere al nemico. 

Più volte si ebbe a notare come i 
nostri trattavano bene i nemici caduti 
prigioni o rimasti feriti. Welden spar
geva infami calunnie contro i nostri cro
ciati ; e la Gazzetta di Augusta che si 
compiaceva di riferirle, e di spargerle 
per tutto il mondo, non si dava poi al
cuna cura di smentirle quando Welden 
medesimo dovette farlo, provocalo da 
Durando d1 infelice memoria. Ma noi 
vogliamo trarre anzi un buon-augurio 
per la causa nostra dall'utùanità corvelli* 
vennero trattali i nemici- furibondi che 
devastarono questo noslro bel 'paese. 
Ora ci piace riportare dall' eccellente 
giornale la Gazzetta di Trieste, il seguen
te dialogo,che fa fede, come senta di noi 
anche il rozzo croato, che l'auslria rese 
infamemente micidiale degl' Italiani pri
ma ed ora degli ungheresi. Ecco il dia
logo, intitolato / Croati feriti: 

» Una signora, nata qui, ma di nazione 
slava, ci fu udita ripetere, in un croc
chio, il seguente dialogo, appiccatosi in 
Lubiana, tra essa ed alcuni croati feri
ti, che giungevano appunto dall'Italia: 
Viaggiavano in un tristo biroccio, chi 
posto a sedere, chi sdrajalo sulla paglia. 

La Signora : Donde venite eh ! buona 
gente ? 

/ Croati: Da €usl*zza, ove fummo 
feriti. 

La Signora : Siete del Confine, non è 
vero ? 

/ Croati: Sì ; siam Gradiscati!, orto
dossi. 

La Signora : Ah ! dunque del mio rito. 
/ Croati: Che? voi pure siete de'no

stri ? Affé non 1' avremmo creduto, sen
tendovi masticare a quel modo lo slavo. 

La Signor» (sorridendo): Lo som 
anch'io, sì, ma nata e vissuta a Trieste 
Orditemi, perchè, mo, vi mandano v 
mal conci pel mondo, invece di lencm 
all' ospitale? 

/ Croati : Non sono mica gli altri clit 
ci mandano; siam noi che vogliam tor 
narcene a casa a farci medicare dalle 
nostre donne. 

La Signora : Capisco, avete ragione 
già paga T imperatore. 

« / Croati: Oibò! Fuori dell'ospitali 
l'imperatore non e' entra ; dobbiam im 
curarci e vivere del nostro. 
* La Signóra: Ditemi un po', e gl'Ili 
liani,*co'me-vi tratta van essi, quado eu 
vale laggiù ? 

/ Croati: Bene. 
Ma Signora : Eh ! possibile ? s' eram 

con voi tanto arrabbiali . . . . 
A queste parole un vecchio caporali 

che stava lì appuntellato sul gomito, 
sciandosi i grigi mustacchi, lancialo 
fiero sguardo alla Signora, proruppt 
E tu donna, noi saresti tu, se noi l'ave 
simo uccisi i figli? — Poi si lasciai 
ricader sulla paglia. » 

UN ARTICOLO 
DELLA GAZZETTA AUSTRIACA 

Un articolo della Gazzetta austrit 
dice positivamente, che Carlalberto, cu 
la sua famosa convenzione, si era obblis 
to a consegnare Venezia all austria. L 
stria quindi ritiene, eh' egli abbia ma 
cato ai patti non consegnandola propi 
colle sue mani. Ma Carlalberto è se 
bile, quando ha fatto tutto il possi!' 
Sapeva egli quell' eroe, che noi i 
eravamo ancora tanto mansuefatti 
non lasciarci consegnare colle mani 
gale? 
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